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Il colloquio definito « un costruttivo primo passo » 

Muskie conferma: vedrò Gromiko 
L'incontro di Vienna accettato anche da Mosca - Nel discorso programmatico del 
nuovo segretario di stato una certa correzione di tiro rispetto alla linea Carter 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — Tre av
venimenti, di diversa im
portanza ma collegati tra 
loro, stanno inducendo V 
amministrazione Carter a 
una rettifica dell'iniziativa 
diplomatica americana che 
nei giorni scorsi aveva su
bito oscillazioni e sbanda
menti tali da culminare 
nelle dimissioni del segre
tario di Stato Cvrus Vance. 

Il primo fattore è dato 

« Marines » 
americani 
sbarcati 

a Oman? 
STOCCOLMA — Un contin
gente di alcune migliaia di 
« marines » americani sareb
be sbarcato nell'Oman. La 
notizia è stata data dalla te
levisione svedese che cita co
me fonte i servizi segreti 
svedesi nel sultanato, che si 
trova a poche miglia dalle 
coste iraniane. 

Il Pentagono ha immedia
tamente smentito la notizia 
defirendola « priva di fon
damento », ma nello stesso 
tempo ha ammesso che 1800 
«marines» si trovavano da 
ieri nella zona « a bordo di 
quattro navi ». 

Schmidt 
agli USA: 

date prova 
di « misura » 

sull'Iran 
BONN — In un'intervista 
pubblicata ieri a Bonn dal 
quotidiano «Express», il can
celliere tedesco-occidentale 
Helmut Schmidt ha espres
so il timore che «il prossimo 
passo nel conflitto tra Stati 
Uniti e Iran non possa esse
re altro che l'utilizzazione di 
mezzi militari importanti a. 

Schmidt - ha aggiunto che 
« la sua preoccupazione è au
mentata dal Jatto che l'Unio
ne Sovietica sfortunatamen
te non porta alcun contri
buto per risolvere la crisi 
provocata dalla cattura de
gli ostaggi, ma cerca al con
trario di approfittarne per ac
crescere la sua influenza in 
Iran ». v 

Il cancelliere ha espresso la 
speranza che il presidente 
americano dia prova di «mi
sura» per risolvere la que
stione e ha aggiunto.che «la 
solidarietà non significa ob
bligatoriamente che gli allea
ti europei degli Stati Uniti 
debbano automaticamente se
guire le decisioni di questi 
ultimi ». 

I sovietici 
favorevoli a 

un compromesso 
per salvare 

le Olimpiadi ? 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Il Comitato olim
pico sovietico avrebbe accet
tato — in linea di massima 
— la o denazionalizzazione » 
dei giochi lasciando però 
ampia facoltà di decisione al
le singole delegazioni per 
quanto riguarda inni e ban
diere. In pratica si sarebbe 
raggiunto un compromesso 
per salvare sia la competi
zione in generale che tutto 
l'insieme delle manifestazioni 
tradizionali d'apertura e di 
premiazione. La notizia, co
munque. non è confermata 
dalle fonti ufficiali 

A Mosca, comunque, si dà 
per certo che la situazione è 
ancora « in alto mare ». cric 
si è « m una fase transito
ria » e che a breve scadenza 
Lord Killanin tornerà nella 
capitale e, con tutta probabi
lità. varcherà nuovamente la 
soglia del Cremlino. Intanto 
sul piano delle reazioni al 
vertice moscovita dell'altro 
ieri c'è da rilevare che la 
stampa sovietica ha dato 
ampio spazio all'incontro: la 
« Pravda ». in prima pagina. 
ha pubblicato una foto di 
Breznev a colloquio con Lord 
Killanin mentre la radio ha 
diffusamente parlato del si
gnificato delle Olimpiadi e 
della necessità di « non accet 
tare ricatti » e di « battersi 
con tutte le forze contro chi 
vorrebbe sopprimere i gio
chi» Ma. nello stesso tempo. 
la radio ha detto che bisogna 
operare con cautela per con
servare buone relazioni e per 
non distruggere quanto fatto 
In questi anni. 

SI evidenzia in qupsto sen-
RO la tendpnza del Cremlino 
— e quindi del Comitato o-
limpico sovietico — a non 
voler chiudere le porte in fac
cia a quei comitati nazionali 
che hanno accettato l'idea del 
boicottaggio e. nello stesso 
tempo, a dimostrare buona 
volontà soprattutto in una 
fase in cui la situazione viene 
considerata interlocutoria. 

Carlo Benedetti 

dal discorso programmati
co che il nuovo responsa
bile della politica estera, 
Edmund S. Muskie, ha pro
nunciato davanti al Senato 
prima di ottenere un voto 
di conferma lusinghiero 
(ha sfiorato l'unanimità 
con 94 voti contro 2). Il 
discorso di Muskie è im
portante per molti versi, 
In primo luogo per l'an
nuncio del colloquio che 
egli avrà a Vienna la pros
sima settimana con Gro
miko, colloquio che va in
terpretato come « un co
struttivo primo passo» ver
so il riaggiustamento delle 
relazioni sovietico-america-
ne, pur se nelle presenti cir
costanze « spetta all'URSS 
la responsabilità del ml-
glioramento di questi rap
porti ». Comunque, da Mo
sca è già venuto un segna
le positivo: il ministro de
gli esteri sovietico Gromi
ko ha accettato la propo
sta di Muskie e, stando al
le fonti del dipartimento 
di Stato, il colloquio di 
Vienna potrebbe aprire la 
strada a un successivo, più 
lungo e più importante in
contro Gromiko - Muskie, 
forse net mese di giugno. 

A tale iniziativa — che 
è la vera novità del discor
so di Muskie — si aggiun
gono quelle di routine: /' 
impegno ad usare mezzi 
« essenzialmente diplomati
ci » per ottenere da Tehe
ran il rilascio degli ostaggi 
americani, utilizzando la 
tecnica del bastone e della 
carota; un più netto soste
gno alla proposta britanni
ca per una neutralizzazio
ne dell'Afghanistan dopo il 
ritiro delle truppe sovieti
che. Secondo Muskie, que
sta del ritiro delle truppe 
è « un'idea utile », che mol
to probabilmente l'URSS 
non accetterà immediata
mente ma che offre mate
ria di riflessione. 

Dalla lettera e dallo spi
rito delle dichiarazioni di 
Muskie, anche in risposta 
agli interventi e ai sugge
rimenti di alcuni senatori, 
si ricava l'impressione che 
il nuovo segretario di Sta
to intende collocarsi sulla 
linea di Vance, ma con 
due accentuazioni che e-
quivalgono a una vera e 
propria correzione degli ul
timi orientamenti presi da 
Càrter. Primo: una più mar
cata ed esclusiva assunzio
ne di responsabilità perso
nale nella gestione della 
politica estera con una con
seguente limitazione della 
iniziativa di Brzezinski, il 
discusso consigliere per la 
sicurezza nazionale che era .. 
diventato > via via - mi an
tagonista di Vance; secon
do: un più stretto collega
mento con il Senato, natu
rale in un personaggio co
me Muskie che vanta una 
lunga carriera senatoriale 
e clic intende utilizzare le 
amicizia e le relazioni fi
nora intessute come un 
punto di forza nei confronti 
sia di Brzezinski sia degli 
altri settori dell'ammini
strazione che interferiscono 
nella condotta degli affari 
esteri americani. 

L'altro avì'enimento che 
ha riproposto in primo pia
na la problematica inter
nazionale è il dopo-Tito. 
Qualche giornale ha rac
colto il malumore di alcuni 

'settori della diplomazia per 
la mancata partecipazione 
di Carter ai funerali dello 
statista jugoslavo. Queste 
critiche hanno diverse mo
tivazioni e finalità. Vi è chi 
non ha voluto perdere V 
occasione per mettere in 
luce il difetto di sensibili
tà di un presidente tanto 
poco esperto di questioni 
internazionali da non ca
pire che il massimo s re
sponsabile della politica a-
mericana non poteva diser
tare un • avvenimento che 
ha impegnato in prima per
sona i massimi dirigenti 
politici non soltanto dell' 
URSS e della Cina, ma del 
Giappone, della Germania 
Occidentale e della Gran 
Bretagna, cioè di tutte le 
grandi potenze. 

A questa osservazione, 
che tende a sottolineare V 
occasione perduta sia nei 
confronti della Jugoslavia 
sia nei confronti del varie
gato complesso dei paesi 
non allineati che vedevano 

• in Tito un puntò di riferi
mento essenziale, se ne ag
giunge un'altra più rozza e 
più preoccupante, ma co
munque indicativa degli ti
mori politici americani: si 
impula a Carter la colpa di 
« aver lasciato mano libe
ra a Breznev » in un punto 
chiave dei Balcani, al con
fine tra i due blocchi, e 
si dà così una nuova prova 
di quella arroganza del po
tere che una diplomazia so
lo un po' più accorta do
vrebbe saper mascherare 
per In meno nei confronti 
di un vac*c come la Ju
goslavia che si vorrebbe 

trascinare nel campo ame
ricano. 

Il terzo dato da registra
re è di natura giornalisti
ca, ma solo in apparenza. 
Henry Kissinger ha conces
so una importante intervi
sta al settimanale « Time » 
con il duplice scopo di sot
toporre a una serrata cri
tica la politica estera dell' 
amministrazione Carter e 
di delineare la propria piat
taforma nell'ipotesi, ormai 
tutt'altro che improbabile, 
di un suo ritorno al diparti
mento di Stato, se il candi
dato repubblicano sconfig
gerà il democratico nelle 
elezioni del prossimo 4 no
vembre. In sostanza, Kis
singer, con sufficienza tut
ta professorale, dice che la 
politica estera è una cosa 
troppo scria per farla fare 
ai presidenti, soprattutto 
quando questi si riducono 
al rango di propagandisti, 
preoccupati soltanto della 

propria popolarità, come è 
stato il caso di Carter, ap
punto. 

L'accusa principale di 
Kissinger alla Casa Bianca 
è di aver oscillato tra un 
velleitarismo minaccioso e 
una sostanziale impotenza 
ad agire al momento op
portuno con la consapevo
lezza di ciò che si vuole e 
con l'esatta percezione del
le conseguenze prodotte da 
certi gesti. L'ex-segretario 
di Stato di Nixon imputa 
a Carter tre errori nella 
questione degli ostaggi: 1) 
ha dichiarato pubblicamen
te che questo era il pro
blema decisivo della politi
ca estera americana, tanto 
da far crescere il costo del 

'rilascio degli ostaggi; 2) ha 
dato l'impressione che una 
questione di principio po
teva essere risolta con una 
contrattazione sul prezzo; 
3) non ha usato la forza 
al momento opportuno, e 

cioè a -novembre, quando 
avrebbe avuto successo sen
za troppe conseguenze ne
gative. 

Il grosso dell'intervista è 
comunque dedicato a cri
ticare l'eccessiva tolleranza 
della politica carteriana nei 
confronti delle iniziative 
militari dell'URSS e dei 
suoi alleati, con l'aggravan
te di aver impostato una 
diplomazia in termini di 
sfida ideologica. Insomma, 
la Casa Bianca si è occu
pata più dei diritti umani 
che di Cuba, dell'Angola e 
dell'Afghanistan. Quanto al
l'URSS, Kissinger riaffer
ma però che « nell'era nu
cleare non possiamo fare a 
meno di un dialogo con Mo
sca ». Ma è inaccettabile che 
l'URSS concepisca la di
stensione come la politica 
capace di « sconfigaere 1' 
America pacificamente ». 

Aniello Coppola 

Londra punta su soluzioni diplomatiche 
per le crisi iraniana e medio - orientale 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Quale può essere il piano 
d'azione che gli USA vanno rielaborando, 
alla luce delle recenti e negative espe
rienze. nei confronti dell'Iran e del Medio 
Oriente in generale? In che misura può 
tuttora esserci il rischio di un depreca
bile rilancio della cosi detta « soluzione di 
forza » circa il problema degli ostaggi 
americani o. viceversa, ci si sta avviando 
ad una maggiore precisazione delle mi
sure ritenute necessarie sul piano della 
« pressione diplomatica »? Se quest'ulti
ma. come vuole la maggioranza dell'opi
nione occidentale, è la sfera di iniziativa 
in cui agire, c'è. forse, uno spazio ancor 
più pronunciato per un intervento specifi
co europeo o meglio per l'affermazione 
più netta di un ruolo dell'Europa nell'at
tuale e confuso panorama delle relazioni 
internazionali? -

In sintesi, queste sono le domande che 
gli ambienti diplomatici e giornalistici di 
Londra sono andati, in questi giorni avan
zando sulla base dei molti elementi e in
dicazioni emersi dopo: 1) l'assedio del
l'ambasciata iraniana a Londra (scambio 
di - messaggi fra Bani • Sadr e Margaret • 
Tiiatcher); 2) il prossimo dibattito ai Co
muni sulle modifiche di legge necessarie 
a dar veste legale ad una possibile politi
ca di sanzioni economiche della CEE verso 
l'Iran; 3) il ritorno in sede, dopo una 
larga e approfondita consultazione con 
Carter. Muskie e Brzezinski. del ministro 
degli Esteri britannico. Lord Carrington. 

« Non resteremo inattivi » 
Nelle dichiarazioni fatte al momento di 

lasciare gli USA. aveva colpito una frase 
di Carrington. riferita al problema arabo-
israeliano: « Non possiamo permetterci di 
rimanere inattivi mentre gli Stati Uniti 
sono occupati con la loro campagna elet
torale presidenziale ». L'affermazione la
scia trasparire l'intenzione di contribuire 
ad elaborare una visione politica più orga
nica e coerente a livello internazionale da 
parte dell'uomo che. in quest'ultimo anno. 

- si è già trovato, con successo, a dar voce 
e sostanza ai vari tentativi di ricomposi
zione diplomatica dell'occidente? 

Nonostante lo schermo di « solidarietà » 
con gli USA. è noto quante e quali siano 
le critiche che la contraddittoria condotta 
americana, soprattutto a proposito del

l'Iran. si è attirata in queste settimane 
nei circoli parlamentari inglesi e presso 
lo stesso partito di maggioranza. 

Carrington ha concesso ieri una intervi
sta alla BBC. ed è stato subito interrogato 
sulle e sanzioni ». ben sapendo i dubbi da 
lui stesso abbondantemente espressi in 
passato sulla validità di una tale politica: 
« E' vero — ha ammesso Carrington — 
le sanzioni non hanno, né possono avere, 
molto valore pratico; ma costituiscono co
munque una prova di sostegno nei con
fronti dell'America e possono, quindi, ave
re una loro validità come gesto politico 
per la coesione dell'occidente ». 

« No alle prove di forza » 
La strada verso la soluzione dei problemi 

del Medio Oriente (.questione palestinese. 
Iran e Afghanistan) è. comunque, quella 
dei mezzi diplomatici più adatti, ha sotto
lineato con particolare forza Carrington. 
Quando gli è stato chiesto se Carter gli 
avesse confidato l'intenzione di ricorrere 
ad un nuovo piano di intervento militare. 
Carrington ha smentito vigorosamente. Ha 
aggiunto che gli USA. adesso, si rendono 
conto che non ha senso promuovere una 
azione di forza: 1) se non riesce a con
seguire l'obiettivo desiderato (liberazione 
degli ostaggi): 2) se produce effetti nega
tivi per le questioni medio-orientali specifi
che e per il ' problema dell'Afghanistan. 

Infine, sulla faccenda dell'ambasciata 
iraniana a Londra. Carrington ha ripetuto 
la speranza, già espressa da vari porta
voce conservatori nei giorni scorsi, che 
possa essere rafforzato, ora. il lieve mi
glioramento del clima fra i governi ira
niano e inglese realizzato durante V* as
sedio ». L'augurio di Londra è che la parte 

• più « moderata » dell'opinione pubblica e 
dei dirigenti iraniani possa essere stimo
lata e confortata ad assumere un atteg
giamento più conciliante, a scendere cioè. 
gradualmente, sul terreno diplomatico, dove 
anche i problemi più difficili possono es
sere trattati senza correre rischi eccessivi. 
Ed è "proprio questa la considerazione di 
fondo che fa sì che, al momento, gli am
bienti politici inglesi siano profondamente 
divisi (tanto i conservatori, che i laburi
sti) sulla questione delle e sanzioni » eco
nomiche. 

Antonio Bronda 

Qualche novità alla Camera 
nella discussione sull'Iran 

Toni polemici verso Colombo nell'intervento del rappre
sentante PSI — Il PRI per il riconoscimento dell'OLP 

ROMA — Con le ultime re- » 
pliche alle dichiarazioni rese | 
l'altra sera dal ministro de
gli Esteri (Colombo aveva 
cercato persino nelle «fru
strazioni» degli USA una 
sorta di giustificazione alla 
sciagurata iniziativa america
na in Iran), si è concluso 
ieri pomeriggio alla Camera 
il dibattito sulla situazione 
internazionale. Un dibattito 
che ha consentito di registra
re una relativa maggiore 
consapevolezza della gravità 
della crisi e dell'esigenza di 
un'autonoma, forte iniziativa 
di pace del nostro paese pur 
nel rispetto dei patti cui esso 
è legato. 

Sintomatici sono apparsi i 
trasparenti toni polemici che 
il capogruppo socialista Sil
vano Labriola ha avuto ieri. 
nei confronti di Colombo. 
almeno in tre momenti. In
tanto quando ha sollecitato 
una maggiore e in ogni caso 
«attenta « meditata» colle
gialità dei Consiglio dei mi
nistri i.trfla gestione della po
litica estera italiana, sottoli
neando che i socialisti resta
no ancorati alla originaria (e 
poi da Colombo rimangiata) 

nota della Farnesina in cui si 
censurava l'intervento milita
re USA in Iran. Poi. quando 
Labriola ha ribadito la de
nuncia della sproporzione tra 
«sequestro degli ostaggi e blitz 
sottolineando che questo po
teva determinare un conflitto 
di dimensioni irreparabili. 
Infine, quando ha detto no 
alle sanzioni economiche 
contro • l'Iran condividendo 
anzi la richiesta comunista 
formulata l'altra sera dal 
compagno Rubbi) di un'ini
ziativa dell'Italia per ottener
ne la sospensione ed avviare 
>m dialogo con il nuovo par
lamento iraniano. 

Altri segni significativi di 
una consapevolezza nuova 
della situazione nell'intervento 
del repubblicano Adolfo Bat
taglia il quale, pur sempre 
ancorato alla più salda 
comprensione verso gli USA. 
ha da un canto criticato il 
ministro Colombo per il 
sorprendente silenzio sulla 
scomparsa dì Tito e sul si
gnificato attualissimo della 
sua strategìa politica, e dal
l'altro sottolineato la non 
rinviabilità della questione 
del riconoscimento dell'OLP. 

Qualche commentatore ha 

Addio a Tito in nome della pace 
(Dalla prima pagina) 

dagli stranieri e dai capita
listi ». 

E se oggi la Jugoslavia 
è rispettata nel mondo, ave
va aggiunto Doronski. non 
è possibile dimenticare, nel 
momento in cui Tito ci la
scia fisicamente, l'insegna
mento della sua scelta comu
nista, delle sue battaglie nel 
movimento operaio interna
zionale « contro il dogmati
smo burocratico che sclero-
tizza lo slancio ' rivoluziona
rio: il suo impegno per l'af
fermazione dei princìpi di 
autonomìa e di non ingeren
za, problemi ancora oggi di 
attualità nelle relazioni fra 
paesi socialisti e partiti co
munisti ». 

Così fu nel 1948 — aveva 
proseguito il presidente della 
Lega — quando Tito scelse 
una via autonoma per lo svi
luppo del socialismo in Jugo
slavia e « rifiutò di cedere 
e sottomettersi ». 

(Dalla prima pagina) 

la base della continua osser
vanza dei principi contenuti 
nei documenti già adottati » e 
hanno sottolineato il loro in
teresse « al rafforzamento in 
tutte le direzioni della coope-
razione sulla base della com
pleta eguaglianza e della fi
ducia e apprezzamento reci
proci ». 

AI confronto, la sostanza del
l'incontro che Kolisceivski ha 
avuto nelle stesse ore con 
il vicepresidente americano, 
Mondale, risulta ben più po
vera. Mondale ha portalo al 
suo interlocutore le condoglian
ze di Carter e il rammarico 
di quest'ultimo per non esse
re presente di persona. Kvli-
seewski ha ringraziato « per 
la considerazione mostrata dal 
presidente Carter durante la 
malattia di Tito ». Anche in 
questo caso si è manifestato 
il proposito comune di prose
guire « nella cooperazione e 
nella comprensione » e nello 
spirito dei vertici degli scorsi 
anni. 

L'ipotesi di un incontro tra 
Breznev e Hua Guofeng non 
ha trovato conferma. Uno e 
l'altro si sono intrattenuti in
vece lungamente con Indirà 
Gandhi, che ha invitato Brez
nev in India. Il leader sovie
tico si è anche incontrato con 

(Dalla prima pagina) 

sun tipo di risposta. Non c'è 
niente di comunicabile. Le 
sole considerazioni sono di 
sgomento per l'avvenuta pub
blicazione dei verbali. Hanno 
provocato un danno enorme 
alle indagini, ci' hanno detto. 

Su questo tema sono abbot-
tonatissimi anche alla Digos. 
Ci danno, però, un appunta
mento per il tardo pomerig
gio. All'ora fissata, il que
store di Torino. Ferdinando 
Giusti, ci comunica che ci 
sono stati 15 arresti. Aggiun
ge che le operazioni sono an
cora in corso e che la poli
zia procede « senza guardare 
in faccia a nessuno ». Il capo 
della Digos, Filippo Fiorello. 
è un po' meno' parco, ma 

rifiuta categoricamente di fa
re i nomi degli arrestati per 
non creare — dice — pregiu
dizio alle indagini. Da lui, 
comunque, si . sa che sono 
stati raccolti seri elementi di 
prove, che è stato trovato 
« un filone importante », che 
gli arresti sono avvenuti a 
Torino, in Piemonte, in Lom
bardia. in Toscana, in Emi
lia Romagna, in Liguria. Fio
rello precisa che gli arresti, 
eseguiti tutti nella mattinata 
di ieri, sono 15 e che i fer
mati sono due o tre. L'im
putazione per tutti è parte
cipazione o organizzazione di 
banda - annata. Nella loro 
maggioranza gli arrestati so
no da situarsi nell'ambito di 
« Prima linea ». Fra i cattu
rati e i fermati, ci sarebbero 
anche quattro o cinque don
ne. Non tutti gli arrestati sa
rebbero gente nuova, e Ci so
no nomi nuovi e nomi vec
chi », dice il capo della Di

Tito — aveva detto ancora 
Doronski — credeva nel con
tenuto democratico e umano 
del socialismo, nella forza 
delle masse, e anche all'in
terno del Partito comunista 
sapeva che nelle ore difficili 
« la .sola disciplina non era 
sufficiente, e si opponeva alle 
velleità di far saltare le teste 
dì auelli che avevano simi
gliato ». Questi principi di 
fiducia e di comportamento 
umanistico verso tutti, aveva 
concluso Doronski. « sono per 
noi leggi preziose. Oagi il no
stro destino è nelle nostre 
mani: la Jugoslavia continue
rà ad essere una comunità 
socialista indipendente, di 
popoli fratelli, il paese non 
allineato attivo nella lotta per 
la pace, per una larga eoo 
permiane inlornnzionnln fon
data sui princìpi dell'ugua
glianza dei diritti e l'indi
pendenza dei popoli ». 

L'inno nazionale, cantato 
sottovoce da tutti, ha rispo

sto a Doronski. e il corteo 
funebre è partito. I cannoni 
hanno sparato, sono suonate 
le campane di tutte le chie
se. La gente è dappertutto 
e la bara procede lenta tra 
due fitte ali di folla. La 
Jugoslavia intera segue l'ul
timo cammino di Tito, la te
levisione mostra facce di uo
mini e donne colme di tri
stezza. Quattro chilometri. 
due oro. un percorso che sem
bra non finire mai. La ban 
da suona canzoni partigiane. 
E' giorno di lutto e dolore. 
ma anche di fierezza e fi
ducia. 

La Jugoslavia ascolta le 
parole di La/ar Koliscewskv. 
presidente della Presidenza 
della Repubblica, che parla 
davanti alla tomba di mar 
mo bianco. « Con Tito abbia
mo lavorato e costruito -• 
egli dice — come se la pace 
dovesse durare sempre, pre 
parandoci però, nello stesso 
tempo, ad una guerra che 

può scoppiare domani. Que
ste parole di Tito noi le ab
biamo tradotte in fatti, e sia
mo pronti a difendere ogni 
pollice della nostra terra, a 
preservare la nostra libertà, 
il nostro sistema di autoge
stione socialista, la sovranità 
e l'indipendenza: contro chiun
que ». 

Sfilano le 223 delegazioni 
statali e politiche per l'ulti
mo addio, si sentono ancora 
i colpi di cannone. Oggi le 
fabbriche torneranno a pro
durre, riprenderà la vita nor
male e sui giornali leggeremo 
l'ultima frase pronunciata da 
Koliseewsky: « Rari sono gli 
uomini che possono andar
sene al termine della vita, 
così sereni e fieri. Tu, Tito, 
hai coperto questo tragitto, 
lungo e penoso, lasciando die 
tro te una delle tracce più 
profonde che un uomo tbbia 
potuto segnare. Riposa in 
pace ». 

Gli intensi colloqui di Belgrado 
Kim lì Sung. La Corea ha 
una posizione rigidamente 
« non allineata », mantiene 
buoni rapporti con la Cina con 
cui condivide diversi giudizi 
su alcuni nodi internazionali, 
ha una visione unitaria dei 
rapporti tra le forze comuni
ste ed operaie del mondo. E' la 
prima volta dopo molto tem
po che si svolge un e vertice * 
fra i dirigenti di Mosca e di 
Pyongyang. 

Anche se si confronta il lin
guaggio tenuto dai dirigenti 
cinesi nel messaggio portato 
da Hua a Koliscewski, con 
quello tenuto da Breznev, col
pisce un'oggettiva riduzione 
delle distanze. Per i cinesi, 
Tito è stato < un grande mar
xista, un eminente rivoluzio
nario. un uomo che ha dato 
un grande contributo al mo
vimento operaio internaziona
le »: con la sua lotta per il 
< non allineamento » egli « ha 
scritto il suo nome-nel libro 
della causa della pace ». Le 
parole di Breznev sono più 
misurate ma non si può fare 
a meno di ravvisare nella 
sua presenza qui il risultato 
dell'avanzata del « mondo nuo: 
vo » che Tito aveva intravvi-
sto e del quale anche la Cina 
è parte. Mercoledì sera e an
cora ieri qualcuno ha parlato 
di reciproca disponibilità fra 
sovietici e cinesi. I giornali

sti delle due parti non negano 
l'esistenza di un clima favo
revole. Ieri il commento di 
un sovietico è stato: « Ci vor
rà ancora qualche tempo ». 

Sul libro delle condoglianze, 
il presidente dello Zambia, 
Kenneth Kaunda, che sulla 
bara di Tito ha pianto senza 
ritegno, ha scritto: « La gi
gantesca quercia è caduta, 
ma le radici del non allinea
mento che erano nate dal suo 
ceppo non possono morire e 
non morranno. Il compagno 
Tito è stato nella morte an
che più grande di quanto fosse 
mai stato in vita. Tito vivrà, 
vivrà, vivrà! Tutti noi dob
biamo lavorare per questo! ». 
Sembra davvero che il « non 
allineamento » stia cercando 
la sua riscossa dopo le prove 
difficili attraversate all'Ava
na e dopo l'Avana. Ciò avvie
ne, ancora una - volta, nel 
nome di Tito e a dare impulso 
sono ancora i grandi paesi 
fondatori. 

Si è detto più aranti di una 
convergenza tra il e non al
lineamento » e l'Europa e di 
uno sforzo particolarmente im
pegnato della diplomazia te
desca. Schmidt ha avuto con 
il presidente del Consiglio di 
Stato della RDT, Honecker, 
l'incontro che l'aggravamento 
del contrasto tra i blocchi ave
va mandato a vuoto. Non se 

ne conosce il contenuto ma i 
due leaders sono stati visti 
conferire a lungo e cordial
mente tra la folla degli sta
tisti raccolta per la cerimo
nia funebre dinnanzi all'As
semblea nazionale. In prece
denza. Honecker aveva incon
trato Breznev. Il cancelliere 
ha approfittato dell'occasione 
per incontrare anche Gierek 
(i due hanno fatto colazione 
insieme ieri mattina). Altro 
incontro importante è stato 
quello con la Gandhi, che dal 
canto suo ha avuto un col
loquio con il presidente paki
stano Zia, uno degli statisti 
più direttamente interessati al
la vicenda afghana. 

Gli «Itimi incontri da se
gnalare sono quelli avvenuti 
a livello dei partiti. Berlin
guer, Pajetta e Bufalini si 
sono incontrati, nel clima di 
grande amicizia che aveva 
già caratterizzato le accoglien
ze, con Stane Dolane, mem
bro della presidenza della Le
ga, con Dusan Dragosavac, 
segretario di questa, e con 
Janzic, del dipartimento per 
gli affari internazionali. Han
no visto inoltre ti vice presi
dente del Partito comunista 
giapponese, Kanejiro Senaga, 
e il laburista britannico Cai-
laghan. 

Nuova operazione antiterrorismo 
gos. Le imputazioni sono, pei 
ora, di carattere generale, ma 
« lavorandoci sopra — dice 
Fiorello — si passerà ai reati 
specifici». E ancora: .armi 
non ne sono state ; trovate. 
E' stata sequestrata, invece, 
un'abbondante documentazio
ne. « Peci — conclude Fio
rello — non c'entra con que
sti arresti ». ' • • " - . ~ 

Ma chi sono questi arresta
ti. qual è la loro professione? 
« Studenti e operai », rispon
de il dirigente della Digos. 

Dunque, si passerà, se già 
non lo si è fatto, ai reati spe
cifici. L'elenco dei delitti com
piuti a Torino da « Prima li
nea » è lungo e comprende pa
recchi assassini. L'organizza
zione terroristica ha rivendica
to gli assassini di Carlo Viglie-
no. dirigente della Fiat, ucciso 
sotto casa nel settembre del 
'79: di Carmine Civitate pro
prietario del bar dell'Angelo. 
il locale dove vennero uccisi i 
in uno scontro a fuoco con la 
polizia i terroristi Matteo Cag-
gegi e Barbara Anzaroni: del
la guardia carceraria Lorusso. 
Inoltre, a < Prima linea » de
ve addebitarsi anche la morte 
dello studente Emanuele Ju-
rilli. ucciso in via Miglio nel 
marzo del '79. * PL » aveva 
teso un agguato alla polizia 
e il povero Jurilli si trovava. 
per caso, sul posto quando 
esplose la sparatoria. Una del
le ultime azioni di « Prima li
nea ». l'organizzazione eversi
va che a Torino ha fatto la 
sua apparizione tra la fine del 
75 e l'inizio del "76. è l'as
salto alla scuola di ammini
strazione aziendale di via Ven-
timiglia. messo in atto l'il 
dicembre del *79. Quel giorno 
un commando di « PL » pene
trò nella scuola, tenne sotto 

la minaccia delle armi tutti 
i presenti. Poi ne scelse dieci 
(cinque allievi e cinque inse
gnanti) e con gelida ferocia 
procedette alla loro « gambiz
zazione ». ::-''-.- . " ' . * -

Marco Donat Cattin farebbe 
parte di « Prima linea ». Usci
to da < Lotta continua » nel 
1973. dopo alterne esperienze. 
cominciò a gravitare attorno 
alla redazione di « Senza tre
gua ». Dall'estate del 1977 è 
scomparso dalla circolazione. 
Da circa tre anni, dunque, 
avrebbe fatto la scelta della 
clandestinità. Sul suo conto, 
oggi, corrono molte voci, ma 
nessuna di esse ha la possi

bilità di essere verificata. 
Quello che sembra certo, in
vece, è che un mandato di 
cattura per banda armata è 
stato spiccato nei suoi con
fronti. Gli sviluppi di questa 
nuova operazione ordinata dal
l'autorità giudiziaria dì Tori
no non mancheranno nei pros
simi giorni. L'ha affermato, il 
capo della Digos. Non ne co
nosciamo la natura, ovviamen
te, ma sembra di poter dire 
che si tratterà di sviluppi tut
t'altro che irrilevanti e tali. 
forse, da chiarire delitti di 
e Prima linea » che sono sta
ti attuati non soltanto a To
rino. 

Professore arrestato a Milano: 
è di « Prima linea » 

MILANO — Un Insegnante 
milanese è .stato arrestato 
su mandato di cattura del
la magistratura di Torino 
nell'ambito di un'inchiesta 
sul terrorismo. 

Si tratta del professor Pie
ro Del Giudice di 40 anni, j 
insegnante di lettere all'Isti- j 
tuto tecnico industriale e i 

statale di Sesto San Giovan
ni (Milano). 

La cattura è avvenuta In 
casa di amici dove 1 cara

binieri hanno fatto anche 
una perquisizione. 

L'imputazione contestata a 
Del Giudice è partecipazio
ne a banda armata. 

Minacce dei brigatisti contro 
tutti i giornalisti 

MILANO — I brigatisti che 
hanno aggredito e ferito in 
casa il giornalista di « Re
pubblica » • Guido Passa-
lacqua. hanno fatto ritrovare 
oggi, a Milano, in una cabina 
telefonica, un manifestino 
con il quale rivendicano l'ag-
gressiore, Copie del manife
stino sono state sequestrate 
anche in altre zone della 
città. Nel canagliesco «mes
saggio» dei terroristi si dice 
di Passalacqua che « molte 
figure come lui si fregiano 
dell'appellativo di giornalista 

democratico, di sinistra, ga
rantista. Egli però ha co
struito la sua carriera nella 
corporazione specializzandosi 
nel settore del terrorismo ». 
Questo, secondo i feritori del 
giornalista, significherebbe 
« schierarsi coi padroni e con 
i carabinieri ». I terroristi 
passano poi alle minacce 
contro tutti i giornalisti af
fermando: e Attaccare il set
tore dell'informazione è quin
di un compito irrinunciabile 
della classe e delle sue avan
guardie combattenti». 

voluto cogliere segni di novi
tà anche in quel passaggio 
dell'intervento del presidente 
del Consiglio nazionale de
mocristiano Arnaldo Forlani 
in cui è stata proposta la 
creazione di «un nostro si
stema convenzionale di difesa 
e di sicurezza, adeguato ri
spetto alle caratteristiche del 
nostro territorio, sicuro per 
l'interna coesione... efficace 
ai fini della resistenza », e 
questo pur sempre nel quadro 
dell'Alleanza atlantica. Se è 
vero (come vorrebbe l'espli
cito. immediatamente succes
sivo riferimento-esempio alla 
politica di Tito) che Forlani 
ipotizza una sorta di corpo 
che rispecchi le carattens^-
che profondamente unitarie 
dello spirito che ani-nò la 
guerra di Liberazione, allora 
appare ben singolare e con
traddittorio che proprio l'ex 
ministro degli Esteri sia sta 
to e sia tra i più fieri soste
nitori N della politica del 
«preambolo» sino a guada
gnarsi così, praticamente sul 
campo, l'elezione a presidente 
del Consiglio nazionale de. 

Imposti esosi aumenti dei fitti agrari 

g. f. p. 

(Dalla prima pagina) 
chi tiratori questa volta sono 
stati otto. 

La battaglia ieri si è svol
ta tutta sul merito delle que
stioni poste da questa legge 
che è azzardato chiamare ri
forma dei patti agrari. Anco
ra una volta i protagonisti 
sono stati i comunisti. Cifre 
e fatti alla mano, i compagni 
Zavattini. Chielli. Sassone e 
altri hanno dimostrato per
ché questa legge non è una 
autentica riforma dei- patti 
agrari: non è un provvedimen
to che aiuta la nostra agri
coltura: non allarga la base 
produttiva e la produttività 
agraria. Con i peggioramenti 
imposti dalla DC che accoglie 
le pressioni della grande pro
prietà agraria si avrà un mas
siccio trasferimento di capita
le dagli investimenti alla ren
dita parassitaria mentre non 
sarà conveniente ai contadini 
chiedere la conversione del 
contratto di mezzadria in af
fitto. 

Sono .queste^ d'altronde, le 
ragioni che hanno portato an
che U Coldiretti a chiedere 

che il ' Senato ripristinasse il 
vecchio testo del '78. Ed ecco 
alcuni esempi concreti: in una 
zona intensamente coltivata 
come la Val Padana un col
tivatore che ha in fitto 42 et
tari dovrà pagare entro 18 
mesi ben 18.700.000 lire di ar
retrati, come conguaglio dei 
fitti dal 1970 all'80. Nel Gros
setano il fittavolo Calamai pa
ga oggi 417.560 lire di fìtto 
all'anno: con questa legge pa
gherà 1.822.080 lire. Un au
mento secco di 1.405.000 lir» 
all'anno. Se moltiplichiamo 
questo incremento per cinque
mila coltivatori si avrà un 
premio alla rendita di 7 mi
liardi e 25 milioni di lire. Ai 
60 mila coloni pugliesi non 
converrà chiedere la conver
sione in fitto perché rispetto 
agli attuali riparti stabiliti dal 
contratto colonico in vigore 
in quella regione perderebbe
ro 31.450 lire per ogni ettaro 
coltivato. 

Il compagno Chiaromonte — 
illustrando un emendamento 
— ha invitato il ministro Mar
coni a smentire le cifre e i 
conti presentati dai senatori 
comunisti. Marcora ha aggira

to l'ostacolo, non contestando 
l'aumento esoso dei fitti, ma 
sostenendo che i fittavoli ita
liani — soprattutto per alcune 
colture — realizzano redditi 
tali da essere in condizioni da 
pagare gli aumenti. 

Il ministro — come ha rile
vato il compagno Fermariello 
invitando de e socialisti a vo
tare per l'emendamento comu
nista — non tiene evidentemen
te conto che con questi reddi
ti i contadini devono pagare 
costi sempre crescenti (mezzi 
tecnici, manodopera, la crisi 
dei prezzi agricoli, le tasse. 1' 
inflazione), che decurtano 
quindi quei nuditi: gli au
menti dei canoni incideranno 
così pesantemente su economie 
già in difficoltà, come lo stes
so Marcora va dicendo da 
tempo. La verità è che di 
fronte alla questione di con
cedere aumenti spropositati al
la proprietà terriera, tutto 
passa in secondo piano. 

Votato l'art. 13. la seduta è 
stata rinviata a mercoledì su 
richiesta democristiana. La 
DC pensava di liquidare 1 
patti agrari nel giro di un 
paio di sedute, ma quando si 

è resa conto che la battaglia 
ingaggiata dai comunisti non 
consentiva tempi brevi, ha 
chiesto il rinvio. A questa 
difficoltà della maggioran
za. si è aggiunta la coin
cidenza del secondo anniver
sario della morte di Moro 
che cade oggi. Anche per que
sto il capogruppo de Bartolo
mei ha chiesto il rinvio, per 
consentire appunto ai parla
mentari di presenziare alle 
manifestazioni. Soltanto per 
questa seconda ragione, i co
munisti hanno aderito alla 
richiesta democristiana. 

Nel quarto anniversario 
della morte di 

LAURA TOMBESI 
in ROCCHI 

1 parenti tutti la ricordano 
a compagni ed amici che la 
conobbero e la stimarono. 
In sua memoria offrono 
20.000 lire per l'ammoderna
mento degli Impianti del no
stro glorioso quotidiano. 
Senigallia. 9 maggio 1980 


